Giuseppe Jovine
( Da scritti di Carlo Jovine e Carmen Galoppo)
Carmen Galoppo, ricordando Jovine, scrive: “Sconfiggere la solitudine rimane il sogno segreto della  sua scrittura, per colmare la fame di vita che segna il cammino tortuoso e inesorabile dell’essere umano.” 
Nato a Castelmauro nel 1922, è stato fautore della libertà nella sua più ampia e laica accezione, sempre alla ricerca dell’armonia tra uomo e ambiente; in una lettera all’amico Mons. Vincenzo Ferrara ha scritto: «Importante è per me organizzare la vita secondo giustizia e lottare per il trionfo del bene, del vero e del bello. Importante è vivere col gusto di tali valori, in armonia con le cose, con la natura e sentire la musica e meravigliarsene e godere delle albe e dei tramonti ed amare la vita semplice secondo i ritmi di una attività umana e non bestiale, in sostanza, con la buona creanza e la morigeratezza che sono poi le virtù tradizionali del Molise». 
Ha scritto non solo per la sua gente, ma per il mondo intero ed è stato testimone e interprete non solo del suo tempo, ma anche poeta della vita e della fine di essa, e tutto ciò ha cantato (anzi, “decantato”) con una passione e un talento letterario che fanno di lui non solo un grande poeta, ma un artista originale. E’ stato anche un duttile giornalista ed il suo fu un giornalismo di frontiera, un giornalismo animato da un impegno rivolto al sociale e dunque complementare al suo percorso di insegnante e poeta. Dai primi anni Sessanta fino al momento della scomparsa, Giuseppe Jovine dedicò una parte considerevole delle sue energie intellettuali alla stesura di articoli di critica sociale e di analisi letteraria, collaborando con riviste e quotidiani a tiratura nazionale: ‘Paese Sera’, ‘l’Unità’, ‘Il Tempo’, oltre ad essere stato fondatore e condirettore, con Tommaso Fiore, della rivista ‘Il Risveglio del Mezzogiorno’. Il figlio Carlo dice: “Mio padre era sempre coerente con se stesso, qualunque ruolo fosse chiamato a interpretare: dal giornalismo alla politica, dall’insegnamento alla letteratura. Come se il suo essere poeta, prima ancora d’esprimere una sensibilità artistica, fosse espressione di uno stile di vita.”
Tra i suoi libri più importanti vanno ricordati: le poesie in dialetto molisano “Lu Pavone” (1970) e “Chi sa se passa u’ Patraterne” (1992); le raccolte di racconti “La Luna e la Montagna” (1972) e “La sdrenga” (1989); l’antologia di versi in lingua “Tra il Biferno e la Moscova” (1975); e i saggi critici “La poesia di Albino Pierro” (1965) e “Benedetti Molisani” (1996); oltre al prestigioso volume antologico che l’editore Peter Lang di New York volle dedicargli nel ‘93, con la traduzione in lingua inglese dei suoi versi a cura di Luigi Bonaffini.

Dai ricordi di Carlo si legge ancora: “Il dialogo con la propria terra era per mio padre conversazione con sé stesso, con la propria storia, attorno alle domande che inquietano gli uomini, in un groviglio di memorie personali e collettive. Nel suo poetare egli affidava alla lingua e al dialetto la riscoperta del reale nei suoi mille piccoli particolari in cui, come per magia, veniva a racchiudersi un significato universale. La poesia rappresentava per lui lo stupore dinanzi alla varietà e al mistero della vita, sempre riavvertito come una musica magica che scandisce ritmi solenni del tempo che tornano nella memoria, e per la memoria, a proporre il supporto per una rinascita dell’uomo, per una riappropriazione e una presa di coscienza delle sue radici, della sua dignità, dei suoi valori più profondi. Nella sua poesia c’è sempre stato un profondo interesse culturale a recuperare e riproporre nei suoi termini più affabulanti una civiltà antica e contadina che ha i suoi punti di forza nel marcato rapporto tra l’uomo e la natura, tra l’uomo e i suoi sentimenti.”
Giuseppe Jovine muore il 29 agosto del 1998, ma Francesco D’Episcopo dice di lui: «Un Ulisse molisano e mediterraneo, sempre pronto a ripartire per nuove avventure e nuove sfide, tentando le colonne d’Ercole di una possibile fine. Ma si può finire davvero? Ci si può solo addormentare, facendo finta di star fermi, come bambini impertinenti. La parola, l’amore continuano la vita oltre ogni possibile arresto cardiaco; la poesia, soprattutto questa poesia tanto vicina alla morte, a quest’ultima vuole parlare e raccontare una nenia di confidenza e d’amicizia. Un patto poetico, affidato alla certezza che troppo spesso si può morire da vivi e si può invece continuare a vivere da morti». 

